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RIVISTA M L 
Finché non avremo la comunicazione colIVstoro si pubblicherà un foglio per op;ni settimana.—Oli associati in Palermo, e negli altri comuni di Sicilia resinilo \incoiati por ipicl numero di fogli, dia 

si pubblicheranno nal corso di tre mesi; per l'Italia o por l'osterò l'associazione è obbligatoria por sei mesi.—(ìli associati di Palermo, e dogli altri comuni della Sicilia pacheranno alla consegna del primo 
foglio Uri sei, importo di otto fogli, o cosi di seguito: gli associati d'Italia, o dell'estero pagheranno tari 15, importo di venti fogli. — l.o associa/ioni si ricevono in Palermo presso i diiottori 
largo S. Anna n, 2, e presso il negozio di libri di (ìiovanni l'odono via Maeipioda n. IW, via Toledo n. 201 : Emporio Librario piana Marina n. V7 di Decio Sandron o nella sua libraria 
n. 381, o nelle città dell'Isola dai Buoi incaricati; in Napoli presso il negozio del libraio Giovanni l'odono strtda Fiorentini n. 7S), in Firenze presso il negozio di libri di Giulio Fontanelli via de 

Silvestri 
a Toledo 

della Scala. 
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Sulla question* del più alto interesse per la indipendenza 
politica della Sicilia, se vi deliba regnare un proprio mo­
ttarca, a lei­mini del jj 41 del titolo per la successione 
al Uono della Costituzione del 18IH. — Ai benemeriti 
della patria, i componenti il Comitato generale per lo go­
verno provvisorio di Sicilia. 

(Vsdi il numsro 1 o 2.) 

A. Or, so chiaro emerge dal sin qui detto, cite la spac­
ciata resistenza dol trattato di Vienna al nostro totale pò 
litico risorgimento si risolve in un fantasma , con cui si 
tenta di intiaiidirci, e di farci quindi declinare dalla giusta 
pretensione di doversi la corona di Sicilia separare onni­
namente da quella di Napoli ; sembra perciò superfluo il 
far conoscere in quarto luogo, che quel trattato »o» si è 
alla lettera osservato, che ha sofferto non poche variazioni 
nelle susseguenti vicende dì Europa ; che non ci sarebbe 
in conseguenza , anche nella ipolesi di esserci contrario , 
ragione plausibile di spiegare la sua forza coolro la Sicilia 
solamente.—Ciò non pertanto ci gioverà di farne qualche 
cenno, se non altro nella veduta di preparare l'attenzione 
«a quanto nel terzo più interessante articolo di questo ra­
gionamento mi son proposto di considerare.— Sarò intanto 
breve nella mia osservazione; perche mi limiterò a riferire 
quanto un giudizioso scrittore, armonizzando co'mici pen­
samenti, è stato sollecito di pubblicare nel numero 25 del 
giornale il CITTADINO. 

= L'ordine della successione, immutato ne' reami di Fran­
cia, di Spagna e di Portogallo, non era certamente secondo 
le intenzioni delle potenze che disposero della Europa dopo 
la caduta di Napoleone*, e non pertanto regnò sulla Francia 
Luigi Filippo, siede Isabella sul irono di Spagna, e Maria 
Gloria ha la sovranità del Portogallo, = P i ù l'articolo LXVl 
del trattato di "Vienna aveva riunite le provincie belgiche 
al regno de' Paesi bassi. Il Belgio però dopo il 18'<ìl) si 
scosse a rivendicare i suoi diritti. Una potenza limitrofa 
entrò mediatrice armala: il Belgio fu staccato da quel re­
gno, ed oggi vi regna da sovrano indipendente un principe 
di Saxe Coburgo: Nò questo avvenia certamente per vo­
lontà spontanea do' più interessati al rispetto delle stipu­
lazioni di Vienna. —Inoltre la Grecia insorge contro la porla 
L'Austria e l'Inghilterra avrebbero voluto sostenere'la in­
tegrità dello impero ottomano: eppure oggi regna Ottone 
nella Grecia.=Per ultimo, tralasciando tanti altri cangia­
menti avvenuti in Europa posteriori a quel congresso, ba­
sterà j] dire, che l'Auslria, la quale, come depositaria del 
tosto originale del trattato di Vienna in nomo di tutti i 
potentati di Eurcrpa, doveva senza fallo essere la più te­
nace alla intangibilità delle stipulazioni in esso contenute, 
1' Austria appunto scande.lizzò V Europa con la incorpora­
zione di Cracovia, di quella Cracovia, che nello ait. VI 
del trattato erasi solennemente considerata in perpetuo come 
città libera indipendente e strettamente neutrale, sotto la pro­
tezione della Russia, dell'Austria e della Prussia: atto questo 
di cosi aperta infrazione del trattalo di Vienna, che si at­
tirò i protesti in buona fedo della Inghilterra, e quelli an­
cora di Luigi Filippo per un'apparenza di decoro, mentre 
chiudeva nel cuore la politica della pace a ogni casto.— 

Tanli fatti, che si presentano contrari alle stipulazioni 
di quel trattato, oltreché ci confermano sempre più nella 
idea che il principio obesiano è nella pratica il modera 
toro effettivo di ogni transaziono diplomatica e di ogni pub­
blica ragione; ci pongono in islato di astrante due verità: 
cioè cho il trattato di Vienna ha perduto la forza di di­
ritto pubblico europeo; e che, se pur conservasse tuttora 
la stia vigoria, non si è riputato giammai di ostacolo, per­
chè una nazione reclamasse le sue auliche franchigge, e ri­
sorgesse nuovamente alla sua politica indipendenza. 

5. Ed in vero , chi ha potuto aver 1' audacia di so­
stenere, che sia diritto privativo de' poUnlati , riuniti io 
congresso, il decidere della libertà o delta schiavitù delle 
nazioni? Chi ha sognato mai di spacciare, cho un popolo 
non possa scuotere il giogo di un arbitrario potere, per­
chè legato in coscienza da' trattati del suo re con po­
tenze straniere? Ed in qual trattato et è Iella mai la con­
danna di un regno ad una perpetua servitù, alla privazione 
assoluta dui diritto di risorgere alla sua primitiva indipen­
denza?—Questo trattalo non può esistere affatto: e se pur 
una lega tirannica l'avesse fatto tracciare; in tal caso, come 
la forza sola ne appresterebbe il sostegno, la questione si 

ridurrebbe al fatto e non al diritto; e da una forza con­
traria trionfante sarebbe politicamente risoluta. 

A dileguare finalmente tutte le ombro, eoo cui ci si vuol 
offuscare sin anco la possibilità di ottenersi la separazio­
ne della corona di Sicilia da quella %ì Napoli , ci rfesla 
d incaricarci degli altri dne ostacoli, ebo ci si parano in­
nanzi, appunto l'esquilibrio da derivarne nella bilancia po­
litica europea, e la diehiarazioue in contrario dell'alta po­
tenza ohe si è prestata mediatrice per conciliare i diritti 
della Sicilia colle mal consigliate pretenzioni di Ferdinando 
re di quo' suoi domini continentali.— Sotto questo duplo 
«spello il dubbio non sta più nel diritto; ma si concentra 
nella convenienza dello impegno.— Mi sarà però di lieve 
esame l'argomento Della prima veduta; ma farà d'uopo nel 
secondo aspetto di qualche giave osservazione. 

Convengo, che l'equilibrio nella bilancia politica di Eu­
ropa sia slato sempre un oggetto di somma gelosa cura tra 
i potentati, e lo scopo principale delle di loro diploma­
tiche transazioni.—Ma se riconosco il piincipio; non posso 
al tempo stesso ammetterne l'applicazione al caso, di cui 
sono occupato. — L'equilibrio politilo ha luogo tra le alte 
Potenze, quelle che diconsi di primo ordine tra gli stati 
europei ; che hanno cioè una forza propria, indipendente 
da qualunque straniera alleanza, per far la guerra o la pace; 
per mantenere* o perturbare la quiete e la consistenza delle 
nazioni di Europa.— E sono di questo rango, come ben 
sì conosce, la gran Brettagna, la Russia, la Prussia, l'Au­
stria, l'impero Ottomano, la Francia, ed ancor vi si aggiunga 
la Spagna.­—Tra queste Potenze può consistere quello equi­
librio, di cui mantengonsi sempre le medesime in una vi­
cendevole e vigile osservazione; giacché l'aumento o dimi­
nuzione de' domini rispettivi metterebbe l'una in istalo di 
dar la legge alle altre, e di turbare la posizione politica 
delle potenze inferiori.— A tale equilibrio di fatti tra le 
alte potenze, a tal di loro vicendevole gelosia, si riattacca 
l'ordine pubblico in Europa: e da siffatta bilancia ripetono 
gli stali di un ordine inferiore la fermezza di (or politica 
esistenza Qual valida e trionfante resistenza potrebbe op­
porre mai ogni isolalo reame d'Italia, ciascun solo potentato 
di Alomagna, qualsivoglia stalo di secondo ordine di Eu­
ropa, come salvarsi dalla invasione, che ne vorrebbe ten­
tare un'olla potenza, se fosse questa lasciala libera nella sua 
aggressione?— La gelosia delle altre potenze di primo or­
dine, l'impegno di mantener costante l'equilibrio tra loro 
stabilito, sono la vera salvaguardia degli stati inferiori, co­
stituiscono appunto lo scudo di lor difesa e sicurezza 

Ma che bilancia politic», qual equilibrio si va cercando, 
trattandosi di reami di secondo ordine, la cui divisione, nulla 
cangia l'altitudine imponente delle alte Potenze europee?— 
Qual positiva immutazione ha recato in effetto nel diritto 
pubblico di Europa la divisione dello provincie belgiche 
dal regno de' Paesi bassi, lo risorgimento, io dico, dell'in­
dipendente stalo dello Belgio?— Qual esqnilibrio ha pro­
dotto nella bilancia delle alte Potenze europee la creazione 
del nuovo regno delia Grecia?— Che timore poli'à quindi 
destare di turbamento in questo gridato equilibrio, se Na­
poli e Sicilia, mantenuti dispoticamente sotto ta forma di 
unico regno, riprendessero la prima di lor politica esislenza 
di due reami distinti e diversi, se la corona di Sicilia si 
ristabilisse in testa di un suo proprio indipendente monar­
ca?— Non nego, che le prime indicato divisioni ban dato 
luogo in Europa a nuove relazioni diplomatiche; che ne 
fornirà ancora la occasione quella separazione assoluta del 
regno di Sicilia dall'altro di Napoli, che or da noi a buon 
diritto si reclama; ma ciò non importerà giammai, che con 
siffatte nuove relazioni siasi turbata o possa turbarsi quella 
bilancia politica, che solo può consistere nello equilibrio 
niente alterato dalle alto potenze sopra indicate. 

Si va gridando, che la Sicilia non può sostenersi da re­
gno indipendente ; che, nella posizione attuale degli stati 
di Europa, conviene di essere unita con Napoli, e costi­
tuire unica monarchia col vicino continente.—Ma queste 
son parole buttato alla cieca, senza voler porre la Sicilia 
in rapporto alle altre regioni d' Italia, senza voler consi­
derare i due regni riuniti in relazione alle alte potenze di 
Europa, senza voler fare attenzione alla consistenza di molli 
stali Europei.—Concentrando per poco la veduta alluso­
la bilancia politica d' Italia ; io non veggo per qual ra­
gione possa esistere indipendente la Romagna , la Tosca­
na, il ducato di Modena, quello di Parma e Piacenza, l'al­
tro di Lucca, e la stessa repubblica omiopatica di san Ma* 
lino ; perchè possano tutti questi stati italiani sostenersi 
con una sovranità indipendente l'una dall'altra; e non sia 
dato poi alla Sicilia il poter esister» con una propria e 

distinta monarchia costituzionale, il poter costituire Sici­
lia e Napoli, due reami con due corone del tutto distinte 
e divise? —Ma è più luogo oggi giorno a parlar di una 
bilancia politica in dalia , quando la santa voce del pro­
gresso invita le regioni tulle italiche a formare unica na­
zione, quando ci chiama imperiosamente » stringerci da fra* 
telli con la tanto sospirata lega italiana ? — Una calunnia 
vomitata da qualche infernale bocca di Napoli, ha tentato 
di destare nei nostri fratelli italiani il sospetto di volerci 
noi colie nostre giuste pretensioni separare da questa santa 
lega , e se non altro di ritardami 1' assegui mento. — Ma 
sarà smascherata così nera calunnia nella terza parie del 
presento discorso ; bastandoci per ora di confermare viep­
più, quanto ne'nostri mollipliei fogli periodici è stato giu­
ralo alla Italia intero;—Che la Sicilia e insorta colle ar­
mi a rivendicare i suoi politici diritti, — ha pugnato ver­
sando il suo sangue,—ha fieramente combattuto—ha disfat­
to le truppe regie,—ha trionfalo del dispotico potere,— 
ha messo a terra gì' impenetrabili nidi della tirannìa,—ha 
riconquistato la sua sovranità,—ha rimesso in un baleno 
I' ordine pubblico ,—ha già intimalo a riunirsi in parla­
mento i rappresentanti delle sue popolazioni, —ha tanto 
eroicamente sin' ora operato, ne cessa tuttora di operare 
mercè l'invitto coraggio do'suoi figli di Messina, e di tutti 
altri prodi concorrenti, a dispersione totale degli avanzi di 
una l'orza oppressiva,—ha tutto questo fallo non per egoi­
stico interesse , ma per la libertà dell» Italia intera, per 
esser la prima a dare 1' esempio come si rompono i ferri 
di una obbrobriosa servitù , per dare il primo generoso 
passo e mettersi appunto alla testa della gloriosa lega ita­
liana. —Né posso trattenermi dallo anticipare la idea, che 
la politica indipendenza della Sicilia, la separazione totale 
della corona di Sicilia da quella di Napoli è oramai di­
venuto un elemento pressoché indispensabile ad accelerarne 
il sospirato stabilimento. 

Riiorniamo al tema , e pongbiamo adesso in rapporto a 
qualsisia delle alte potenze sopra indicate il tanto decan­
tato regno unito delle due Sicilie al di là ed al di qua del 
Faro.—Calcoliamone riunite le popolazioni, riunite le for­
ze militari, riunito l'ammontare della rendita pubblica, riu­
niti di entrambi i reami i prodotti della industria agricola 
manifatturiera e commerciale, riunite le sorgenti tutte della 
ricchezza nazionale rispettiva ; calcoliamo appunto riuniti 
di Sicilia e di Napoli tutù questi elementi, che costitui­
scono nello insieme la potenza di uno stato ; e mettiamo 
ancora in calcolo il carattere, e il progresso dello spirilo 
pubblico di queste due riunite nazioni, e precisamente il 
carattere e lo spirito pubblico delle popolazioni napolilane; 
né tralasciamo tampoco di fare entrare nel calcolo il co­
raggio dei soldati napolitani, cho compongono la massima 
parte dell' armata regia formidabilissima del monarca Fer­
dinando, e la stupenda abilità dei suoi imperterriti gene­
rali ; e dopo aver cumulali tutti questi dati secondo i più 
lieti risullamenti di una esaltala bugiarda statistica, valu­
tiamo allora i momenti di potenza e di re­Utenza, tra il 
tanto celebre regno uni lo delle due Sicilie e la gran Bret­
tagna, tra questo famosissimo regno imito della Sicilia al 
di là e al di qua del Furo e lo impero Austriaco, Ira que­
sto amalgamato reame dì due antichi re»ni e ciascun al­
tra delie ulte potenze di Europa : in pochi termini pon­
gbiamo nella bilancia politica da una parie il regno un'ilo 
di Sicilia e di Napoli , concentrato nella sua isolala po­
tenza, e dall'ultra parte qualunque stalo di primo ordino 
europeo;—che risulterà nei momenti rispettivi ? resteià in 
equilibrio la bilancia ? sarà la potenza dell'uno contrappc­
sata dalla resistenza dell altro?—Chi non i­coppieià in uno 
riso sganascialo a così beffardo quesito ? chi non rispon­
derà sul momento col poeta Venosiiio—fycctaiuw» admissi 
risimi tencatis amici ì 

Ma se vogliamo per poco di lli.lare della pronta risposta 
al quesito, suggeritaci dalla nosira propria ragione, dal no­
stro buon senso istesso ; non si potrà fare a meno di con­
venire, che il dubbio, se ne possa momentaneamente sor­
gere, è stalo replicale volte di recente risoluto col fatto: 
la prima fiata nel 1821, dai battaglioni tedeschi, quando 
col di loro eloquentissimo apparire dileguarono come neb­
bia al vento la infìammalissnna armala costituzionale di 
Napoli ; e la seconda volta da' persuasici vascelli inglesi 
allorché colla di loro preserva cooperarono efficacemente a 
ridurre a minimi termini la questione su i zolfi.—Ma non 
più di queste baje : confessiamo di buona fede, che tanto 
vale nella bilancia politica Europea il trovarsi riuniti ì» 
unico regno i due reami di Sicilia e di Napoli ; quanto 
divìsi e distìnti con sovranità luna affalto indipendvute e 
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dall'altra diversa .—E potrà mai ai tempi present i , esister 
noi» la monarchia di Sicilia ? Eeco l'ultimo ìmporluntssimo 
dubbio , che ci chiama a p o n e la Sicilia ìn rapporto alla 
consistenza dagli altri stati di pari rango in Europa. 

Vero clic la Sicilia popolatissima nella limola antichità, 
oggi non conta più di due milioni di abitant i .—Ma è da 
avvertire sullo prime, che lo Stalo di sua popolazione, mal 
lorrispondiitilo all' attitudine dell' Isola di poterne conte­

nere, il doppio ed il t r iplo, tale stato oggi può dirsi tran­

sitorio, oggi che la Sicilia ha tritalo quella in ino di l'erro, 
clic arrestata il corso di ogni fonia di pubblica ricchezza, 
e desiava appo noi I'energìa di tutte le cause spopola ta­

c i . — Però se la Sicilia, sopì allatta da una massa stupida, 
e vilmente calpestata d,\ una l'orza superiore , ha veduto 
con fremente silenzio deperire le risorse di un progressivo 
incremento de'suoi abitanti; se una politica infernale ci ha 
mantenuto nello obhlio di ogni utile istruzione , o nella 
impotenza di svegliarne quo' principi elio più presto con­

ducono alia pubblica prosperità ; non ha potuto intanto 
privarci di quella piceo 
nlliviià , ili quella vigoria di mente 
fuoco elollrioo divino che la natura 
nostro vero retaggio, e per la di cui felice riunione siamo 
sempre io islalo, presentandotene opportuna la circostanza, 
di far p­nsi da gigante, e di metterci immantinente a li­

Millo delle più Umide civilizzate naz ion i .—None quindi 
da dubitare, che lo sfato politico, in cui ci siamo reinte­

grati mei ce l ' im i t i o coraggio e 1 sangue sparso de 'nos t r i 
prodi , e mercè la eroica fermezza e tutti i saggi ammire­

voli divisamene di olii con tanto generoso sagrifizio ban 
preso zelantiniima coca do' nostri destini , non è a dubi­

tare , ripolo, <;!)•' I,­, risortu sialo politico, imprimendo un 
forte impulso al progresso rapido dulie nazionali ricchezze 
u della totale civdiz/.a/.ionc della Isola , nou sia da pro­

durne, dì consegne/.za immancabile, uno incremento sensi­

bilissimo od in bie\e p­riodo della sua s in 'ora languente 
popolazione. 

Ma pi (scindendo pur ora di così lieto avvenire, che farà 
in breve tempo sorgere immancabilmente la nostra Sicilia 
al rango delle regioni più f imarchcvoli in Europa; e con­

siderandola nello stalo in cui al presente si ritrova con due 
milioni di abitanti; non cape nel mio intelletto il perchè non 
possa esistere come nazione indipendente e sola, anzi debba 
soggiacere all 'abbietta condizione di provincia, e provincia 
poi di un regno di Napoli .—Percorrendo momentaneamente 
la carta di Europa, e fissando l'attenzione sugli stali di se­

condo ordine, che vi figurano intanto come stati indipen­

denti con una propiia sovrani tà , con una propria nazio­

nale esistenza; vi rivcnghiumo lo sialo Pontifìcio, eJ il regno 
di Olanda, quali di poco sorpassino, ciascuno per se , la 
popolazione di Sicilia : montando il pi imo a due milioni 
• i seicento mila abitf.uii , ed il secondo a due milioni e 
diigeulo cinquantotto mila : ed ancor vi scingiamo la con­

federazione Elvetica, la quale con lutti i nuuvi cautniii ag­

gregativi dal trattato di Vienna contiene ni) numero di abi­

tanti pressooehu pai i a quello della Isola nostra. — Ma più 
di ogni altro sono rimarchevoli all' oggetto i regni di Sas­

sonia di X\ urtemberga di Annover ed i gran Ducati di Iladeu 
e. della Toscana, che pur sono stali indipendenti, ed in­

tanto non vanta ciascuno una popolazione allo ammontare 
di due milioni; contandosi nella Sassonia un milione e nei 
c.eulo mila, ed in tulli gli altri testò indicati un numero 
minore di abitanti .—Che d o t t a dirsi poi del nuovo regno 
delhr Grecia i di cui iibiiauti appena giungono a settecento 
mila ? Che dirsi ancora de piccoli slati Italiani di Parma 
d i Modena e di Lucca : le di cui riunite popolazioni, per 
ognuno di essi, o sono il d o p p i o , o sono ancor infra la 
popolazione della sola capitale Palermo? —Messa dunque 
in rupporlo alle popolazioni degli stati sin 'ora meutovati 
quella dulia Isola tutta di Sicilia, emerge qual vera follia 
il pensare , che non pos<i iu medesima ancor figurare in 
JEmopa come uno s,lato indipendente e da se solo esistente. 

Vuoisi aggiungere poi alio anzidetto, ohe la Sicilia ha 
più risorse proprie per esister sola da nazione indipendente 
iu Europa di quanto vantar ne. possa ciascun degli enun­

ciali slati Europe i .—Li fertilità piodigiusa delle sue terre, 
l ' a t t i tudine de 'suoi campi » qualsivoglia utile coltivazione, 
Ì' abboudanz» e la moltìplicbà de 'suoi naturali prodo t t i , 
i l possesso di tulli i generi primi elementi della industria 
IiiaiiufuUuriera, la prodigiosa quantità delle miniere più con­

ducenti al progresso dello arti e del commercio, la copiosa 
varietà dì ogni altro minerale; tutto questo unito alla im­

mensa piotluvie di limpidissime sorgenti e dominato dal 
più dolco salubre clima, elle si possa sperare «olio la zona 
temperala ; tutto questo affidato ancora dalla natura al 
genio fervido creatore do' figli di questo suolo beato ; si 
lut to questo insieme fa conoscere il vero destino di questa 
I s o l a , quello di dover figurai e nel rn.ou.lo per la regione 
più prediletta dal Cielo, al momento, che resta vinta la 
forza tirannica elle ne ha compresso per tanti anni la sua 
imlestruilihilo elasticità — E per coucliiusione del presente 
mgoiiiento piacenti di avvalermi di un concetto, in perfetta 
armonia co'miei pensamenti, espiesso iu un modo sublime 
nel numero ó del giornale il Cittadino , «lie <•<■ la Sicilia 
>Ì libera a se slessa ha lutti gli elementi per sostenersi 
» sempre libera : circondata dal mare non teme affatto, ed 
» io dico meno di qualumptc­ altra nazione , la invasione 
« straniera : beneficata dalla natura non aspira a conquista 
v> di guerra : ab'lala da un popolo civi le , eoa vuol tur­

» bare la pace, delle altre nazioni; ma euulenia de,' Umili, 
j) che Iella assegnalo la natura, non pensi rà .ud altro, che 
3> a rendersi felice colla piopi ia industria e col proprio 
w zciiio, » 

In quis to secondo articolo della prosenti mie conside­

razioni mi son proposto di dimostrare , che al voto di tu t te 
le popolazioni della Isola per Io adempimento dui § 17 
del t i tolo per la successione al trono di Sicilia, dì quella 
legge fondamentale della costituzione del 1812 la di cui 
nitida esposizione è stato il soggetto delta prima parte del 
mio impreso lavoro, al voto appunto della perpetua asso­

luta separazione della corona dì Sicilia da quella di Na­

p o l i ^ tal voto, io dico, nou resiste uè il trattato di Vienna, 
uè la bilancia politica di Europa , nò l'interesse contrario 
delle alle potenze europeo. — Lmiiigomi di aver corri­

sposto a' primi due di questi assunti impegni , con aver 
dileguato il fantasma del trattato di Vienna , e fatto co­

noscere risibile quello «squilibrio clic si temerebbe di sor­

gere dalla proclamata divisione. Laonde, per essere fedele 
al mio proponimento , dovrei adesso occuparmi dell ' inte­

resse oh* ci sì vuol far credere di spiegare le alto potenze 
nel contraddire a quel fervido voto dulia nazione Sicilia­

na.—Ma siccome si compcnctra questo tema eoU'urgomento 
del terzo articolo dui mio ra£\.vmame,va<v, t o A ne trattore» 
riunita la materia, ond'evitaro il biasimo di una ripetizione 
noiosi delle stesse ideo. 

Sarà questo terzo articolo della più grave importanza, 
lo scopo finale cui ho diretto il mio attualu travaglio: «tome 
quello che mira a rendere di una evidente veriìà, l'essere, 
oramai la separazione della corona di Sicilia da auclla di 
Napoli divenuta indispensabile al sostegno di (palla stessa 
costituzione , che la nazione Siciliana ha i/ià a prezzo di 
sangue rivendicata.—Non di/lido di convincere chicchessia 
di tal importante verità ; considerando la generosa media 
ziono del plenipotenziario Inglese , il nobile lord Minto, 
sia nella veduta di proteggere la nostra slessa costituzione, 
sia nello intento di accelerare la tanto desiderata lega ita­

liana, sia finalmente nello impegno di tutelare gl'interessi 
della sua illustro nazione: ed appunto sotto questi tre r ap ­

porti mi studierò di trattar la materia ne' numeri seguenti. 
1 rotesto però anzi tempo , a scauzo di ([uniche impor 

tuna maldicenza in mio danno, che non è stata, e non sarà 
inai intenzione mia di censurare le operazioni del Comi 
tato per lo gov.uno provvisorio della Lola , piecisamentc 
in ordine «gli articoli di conciliazione già (issati di accor­

do con quel nobile L o r d . — Ilo sempre applaudito di cuo­

re a tutti i suoi dirisamoittì , anzi le disposizioni tutte 
sin'ora ordinate, più di ogni altra quello por la convoca­

zione del genera! parlamento, k m destata le mìe maravi­

glie e r i s p e t t o , per la coerenza con i più savii principi! 
costituzionali, per la precisa e circospetta maniera con cui 
si trovano dettale , e per la celerilà in averle così ben 
disposte e p u b b l i c a t e . — N é ho poco gioito nel veder mes­

se in aziono quelle stesso idee, di cui si è la mia mente 
in silenzio sempro occupata sin dalla mia piti verdo e t à . — 
il propostomi ragionamento sulla necessità della totale se­

parazione politica de 'due reami daià meglio a conoscere, 
di non essere stali l'effetto dì una improvvisa esaltazione 
delle attuali circostanze gli sforzi fatti dal Comilato per 
poterla otteucre: e farà vieppiù risaltare la sua cin.ospet­

U prudenza in aver alla rat»lir> assicurate le realità della 
cosa mentre non gli .era concessa nel momento attuale di 
conseguirne la esterna nppareuza. 

SrCFJXt lìOKBLLt 
(sarà continualo) 

iiA. P R E G H I E R A irrar Bfi (1). 

^ Quell'amico di Sicilia 
Chs mi scrisse mirabilia, 
Torna a ribattere. 

Confa cose da impazzire , 
Da far vive cammina™ 
Anco la statue. 

Sol fra tutti non ci credo 
Ferdinando, o non s' avTedu 
Di star su i trampoli. 

Santo prossimo un malanno ; 
l'orso in breve mi diranno , 
Morto epilettico ! 

Se lo avessi nelle mani, 
Vorrei farlo a [traili a brani 
Quel Papa eretico. 

No guari, io governava, 

Mi 
Glie sarà un fossile, 

Altrimenti è nell'impegno 
Di dismettersi da! regno, 
E farsi monaco. 

Purché addosso non l'avremo, 
Sa si vuole, il crederemo 
Vergine e martire. 

Lo porremo d'ora innanti 
Nel catalogo do' santi , 
In primo capite. 

Che prodigio! Un paladino 
Si vedrà d.i cappunclno 
Baciar la polvere. 

E i miei s'iiHiti spogliava, 
Con tutto il comodo. 

Ci dicova : non parlate, E l'amico schietto schietto 
i soggiungo:—'Io ci scommetto Non mangiato, noli pensato ; 

Il in til modo Riorno e sera 
Col rosario e la 
U jmaora I", 

pre 
i ozio — 

lucra, 

Ed ubbidivano. 

V impastava coma cera, 
Li mandava alla galera. 
Oli elio delizia ! 

Ora un prete spiritato 
Me li ha tutti ribellato. 
Poveri sudditi I 

Quel Pontefice briccone 
Me li manda in purdizion», 
ti iu bocca al ilwnoto. 

Nun avran piò continenza: 
Perderanno l'astinenza 
Ànclio in quaresima. 

Scorderanno gl'imprudenti 
Clio il digiuno e i patimenti 
Purgano l'anima. 

« Mamma mia!Fa trn 
l'er ino il dodeci sounaro. 
Clio brutta pillola !! 

ppo amara Code sempre mi rlicca 
Che il signor benedicea 
Su tutto i poveri. 

Questo giorno indemoniato 
M'ha per sempre seoneeitato 
Morale e tisico, 

Ed ho tutti impoveriti, 
IVreliù (ussero graditi 
A Dio e alla Vergine. 

Li ho gravato di gabello: 
Ci cavarono la pollo 
Ferri e Satitangelo, 

Per me ex­principe sovrano, 
Meglio ò ornai da taoristano 
Cantare il requiem. 

Cho In quest'opera cristiana, D'una tonaca ricintb, 
Hon mostrato più che umana Penso almeno a Carlo quinto 
Forza di spirito. Clio acceudea moccoli. 

Li ho sottratto dal progresso, 
Ch'è cagione d'ogni eccesso. 
Dio ama i sempliciI 

Per tirarli al buon sentiero, 
Ai peccati di pensiero 
l'osi l'ergastolo. 

li la stampa l'ho cacciata 
Nell'inferno, «nd'ò sbucata 
l'està sacrilega! 

Li fio depresso e li ho defilo, 
Per aprirci il paradiso. 
Dio ama jjh umili! 

Li cihicni nelle pereto 
Ceri In lame e con lo sete. 
Fin coi patiboli. 

li per provvida misura 
Misi iu voga la Po tura. 
Dio urna ì mai lui! 

Or cofani» beneficio 
Mi iitiuna in malelìcin, 
Popoli perdili ! 

Presi a un matto r.iiiiitismo, 
llan trascorso al vandalismo 

Di dirsi librii. 

Hanno ucciso i miei soldati, 
Benché al corso esercitati 
Calla ginnastica. 

Fin si giunse a rimandarmi 
I miei teucri gendarmi 
Senza una sciabola. 

Disperato Dcltarrctto, 
Per quest'atto inaladetto, 
Pai ti per l'estero. 

Mamma mia ! fu troppo «maro 
Per me il dodeci gennaio. 
Clio brutta pillola 1 

E per mia consolazione, 
M'assomiglio a Napoleone 
Strutto in saut'Elena. 

Popolaccio saraceno, 
Senza leggo e senza freno, 
lo ti ripudio. 

Batta a mo qual cho m'avanza 
D'una lucida speranza 
Per la mia Napoli. 

Forso i bravi lazzaroni, 
Con un po' di maccheroni 
Si farai! docili. 

• Per condurli a voglia mìa 
Farà assai la polizia, 
K un buon carnefice. 

Cari miei napolitani, 
l'Or (pie' birbi siciliani 
Clio ti guastarono. 

Ma quei tristi io l'abbandono: 
Sol per voi mi ò caro il trono, 
Miei fedelissimi. 

Con lo curo d'ima madre, 
Come Ititi r»ilo e l'avo • il padre, 
Saprò dirigerti. 

Saprò rendervi i più belli 
li l'ani osi pulcinelli, 
Ì>.i farne invidia. 

Lieti amabili e leggimi, 
Vi vedranno gli stranieri 
Sempre iu commedia. 

Nò mran da me vietato 
Quelli» vostro schiamazzate 
Innocuo al solito. 

Piti 

(D Questa pmsia rmma II seguito alia Wuoliuiim» cìutliuata , stampala 
*e il uol' • ." 1 8 t 7 ' e ri»«niP«n ora fra gii scritti dia prepararono la 
Muiiaoa­riToluzioni, r 

i l ! flessioni sul patrio vlaovgimento 
II teatro delle rivoluzioni b quello della virtù , o del 

delitto; e soventi volto si sou veduti insieme 1' altare del­

l' una, gl ' incens i , ed il culto de l l ' a l t ro , il nobile alloro 
del prode , ed il ferro insanguinalo del parricida. 

Infranta la mortai catena , caduto il trono , chiuso fra 
lo squallor dell ' esiglio , o ne' silenzi del sepolcro colui 
che rendeva fioca, o muta la legge, e bisogno, che forte, 
possente amore per 1' ordine unisca gran fatto i popoli con 
saldi legami , che il pregiudizio funeslo, o la colpa nou 
possan disoiorre; è mestieri , che la virtù dapprima soli­

taria, e peregrina diventi la norma ed il bello del viver 
civile, e che, fatta divinità popolare, componendo gì' inte­

ressi t u t t i , e parlando in tutti i linguaggi , alberghi nel 
c u o r e , « sul labbro dell 'uomo, rallegri ' la fronte di chi 
vive Bell' umdu, abi turo, e sieda maestra nella magione dei 
grandi. 

I fenomeni imponenti delle rivoluzioni vanno a scuolerc 
in ogni verso il mondo politico niente meno , che quelli 
della natura sorgono ad urtare il crealo ; e la macchina 
sociale, o eoll 'urlo violento di affetti svariati si scompone la­

sciando gli avanzi sotto 1'infamia novella di un Irono o r i ­

covo armonia, o bellezza dal potere benefico di libertà. 
Al nascere de'giorni avventurosi la cui luco è descritta 

dal voto più sol (tino dell' uomo, e da un pensiero di Dio, 
sparisce la notte profonda del servagio, « dileguasi ancora 
quell ' ombra misteriosa , che chiudeva gì' ignoti penetrali 
del onoro umano. Quindi si appalesa iu tutta la sua pie­

nezza la vile mediocrità del codardo, e la natura magna­

nima del forte , quindi il nero tradimento, e la fede ge­

nerosa nori più si scambiano con la santità dell ' amplesso, 
che devo solo /dringero amore : e come la colpa togliendo 
il velo di fallace ippocrisia presenta 1' orrida scena di sua 
vita nou più repressa, ed infìnta, la grandezza, il merito 
calcando il nodo, che tessuto aveva 1' arbitr io, e la turpe 
ignoranza, si mostrai! degni del canto cittadino, e di quelle 
corone, che la mano sai rilega del tiranno, e l ' i r a insana 
del volgo non poli an mai profanare. 

Violale allora, o rese più venerando, e saere le tombe 
do' padri; caldo di strage Iralei'on il sautuario, od il luogo 
dove si accende I' ispirazione del sacerdozio civile e l' arca 
in cui il popolo dello pi omesse va ad interrogare i destini 
della sua pallia; e 1'età presente tramanda allora a 'nepol i , 
od un patrimonio di sventola , od un retagio illustre di 
gloria. 

I popoli nati non sono al servire; 1' empia catena sim­

bolo del peccato , cullo scorrer de' giorni cade , si slega 
sotto il braccio do' forti, e quanto più depresso era, e mac­

chiato il carattere augusto dell' uomo , tanto maggiore è 
quell ' empito feroce orni' egli riprende i suoi drit t i , e l egge , 
ed mio (Va le colpe del diadema, e nel nomi impuro di 
re l istoria , eli» gli rammenta le Iniquità dello scettro, 
ti grido che lo invita alla più saera difesa. 

È necessuiia, inevitabile una rivoluzione su' popoli luti­
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gafiaente aggravati, come b necessario il vìvere, il sentire, 
il peniate. Volete far dell' uomo un' essere vile, e dege­
nerato? rendetelo schiavo. Un gronde? fatelo libero. 

11 genio fecondo delle rivoluzioni abbatte, e compie ciò, 
che innanzi trailo si ordiva da'tempi, tutto ij allora attivo, 
energico, possente; antichi problemi si sciolgono, e se ne 
offron di nuovi; la parola suona eloquente, e rivela più che 
il lampo del pensiero*, l" uomo, patria, cittadino, ro fatto 
superiore a so slesso colla solennità di un' istante vinco la 
la torpida inerzia di molti secoli, chiusa nella sua menle 
è I' aurora, o 1' eccidio degli stati , e degli imperi ; una 
voce, un palpito parche unisca le età, le generazioni tulle, 
e dal volere, dalla possa, dal costume unisono, o discorde 
dogli uomini, si va a creare quel dramma sublimo la cui 
catastrofe contempla con meraviglia 1' universo. 

L' inno del vate, ed il riflesso del politico si consacrano 
ormai alla gloria del sicolo risorgimento, che lascia un* e-
pooa duratura ne' fasti di Trinaoria, ed un nuovo giorno 
iti salute spre a que popoli, che gemono aocora infra le 
ombra di morie. 

Sicilia, questa terra del solo, come chiamava!» il cantor 
di Achille, sventurata porche grande, e l illustre, vide in 
altri dì gli anliclii suoi allori lacerali, e dispersi dallu rab­
bia dell'Unno, e del Longobirdo ; ma priva dello natie 
bellezze, la mulrc degli Eroi, squallida, e ignuda giaceva 
tra' ferri di vile tiranno, o lolla a lei la parola , tolto il 
conforto dello lacrimi, l'anima lolla, e il sospiro, non 
avo» di sublime, elio la miseria, e il dolore. 

Non fu necessnrio, che balenasse l'acciaro di un Bruto 
tinlo di sangue cittadino per iniziarci no' misteri della Pa­
tria, non si sciolse l'accento di un l'rocida lusinghiero, o 
terribile per destaro i sicoli alla nobil vendetta; ma gravo, 
volontaria universale fu in noi la brama di scuotere iì gioco 
siccome grave in tulli piombato era il servagio. 

Il voto della Patria gi svelava al primo in que' lnoglii, 
dove riprodotte sempro, od animale si veggono le «venture 
dc'grandi, fedelmente il ripeteva l'eco de' tabernacoli, s'in­
tese fra le capanne, o i palagi, suonò col carme di guerra, 
eoi saluto della pace, colli favella del libero, e lasciando 
il terroru sulla Ironie dell'empio suonò dovunque per ren­
der più dolce la musica del patrio cielo, per diventar (orsù 
l'armonia del crealo. 

K chi resister può mai al Dio de' liberi? All' ombra di 
sua destra pugnarono i sicoli, ed K', che tinge di pallore 
il ragio funesto del diadema, coronò di splendida luce quel 
ferro su cui scolpito era il suo nome. 

Vide scender sull'aringo Trinaoria i più fedeli, e valenti 
campioni; guerrieri tutti noi fummo, apparve in ogni parte 
il vessillo, e l'acciaro, e da ogni parte movenno le schiere 
avventurose al conflitto come le onde di pelago sconvolto 
cho scendan sul lido nuovo sempro e frementi. 

Bove la patria il dimanda, ove la libertà riscalda il seno 
de' forti si combatte, si vince colla possanza di un genio 
animatore. Quindi si conosce di leggieri come caduto era 
in ridevole andazzo fallace straniero asseverando, che Italia 
non potrebbe aver mai miglioramento di sorta senza elio lo 
stendardo austriaco si vedesse spiegato in sull'Eridaao. Si­
cilia ha sola pugnalo, ha vinto sola; non altramente far po­
trebbero le altre nazioni. E qui sarei tentato di dire che 
il miraoolo della parola piena di divina potenza sul labro 
dell'Eterno, va quasi sello rivoluzioni a rinnovarsi fra noi. 
E se mortale esistesse, che non abbia concepirla mai idea 
di un Dio nel mirare allora in qual modo prodigioso acqui­
eti nuovo ordine ed aspetto il mondo morale , e politico, 
con qual facilità lascino i popoli la natura pesante del ser­
vagio, contemplando dappertutto l'opera di una nuova crea­
zione , non sarebbe quello por lui l'istante felice di ado­
rare un Nume, e noi chiamerebbe il Dio dolle rivoluzioni? 

I patri colli ebber fra noi il lor Leonida,e la ricordanza dello 
greche Termopili veniva a tacere tra la gloria de' sicoli 
monli, le nostre arene offriron con più vivo, o sanguinoso 
spettacoli; i eampi di Salamina, di Chcronea; e la morto, 
e il terrore furon compagni de' sicoli legati in un corpo guer­
riero più cho la lebana falange vigoroso ed invillo. 

Il Dio delle battaglie è il nostro; sempro il suo prode 
abbatlevu qual fulmine le turbe nemicho , o segnando sa­
lutari destini alle genti, mostrava in sulla polve lo rovine 
esecrate di un trono. Inpugna la vittoria quel brando su 
cui rifulge una speranza generosa, e vive il lieto avvenire 
di un popolo. 

Vinse il guerriero colle armi; otterrò il levita colla fol­
gore dell'accento ispiralo; disfece col priego la vergine con­
sacrata al Signore ; il sesso nato alle grazie sostenne an­
ch' esso guerra al tiranno; la beltà eloquente croò Sacer­
doti alla patria, e fece più chiaro il sicano trofeo. 

Polveroso , ed ansante il giovane prode tra le spoglie 
nemiche affrancava l'animo, e la forza sull'ara degli amori 
per chiamarsi degno della patria, o degno di colei, ch'era 
seconda nel culto di sua mente. La voce di natura, che 
tanto dolce, e sacra parla a coloro, i quali in altri esseri 
rinascer si videro , tal voce era debde, troppo anco alle 
madri, che non mirando più nella prole lo creature , che 
vestivan dello loro carni, ma i cittadini elio alìidato loro 
aveva la patria mostravano ai figli quid dono la spada, e 
il cimiero, prime insegnando l'arte illustre di vincere, o di 
morire, E tu madre mia ricordando spesso il nomo , e la 
virtù de' Gracchi, tu a me dicesti: vola, pugna, mori per 
la Patria nostra, e fa che sappia il postero andar superba an­
eli essa di Coruelie Triquetra. 

Cos'i i nepoti di Agide, dì Vocione (slerminarotr le orde 
.del bai baro Ismaelita concitando la ceiier degli avi con 
olocausto tremendo. Così voi Italiani o fralelli, che vi uni­
sce ai Sicoli il sangue, la scienza, il valore, innalzar jio 

trote il tempio di libertà struggendo citi nutra on palpito ! 
che non consoni co' vostri, se mai bramate, che l'isiess» 
oanio saluti il sepolcro di Alighieri, e del Siciliano Temi­
stocle. 

Tremino i re, tremino gl'infami oppressori , che anelan 
sempro nel calice delle colpe la gioja crudele, ed amara le 
cui dolcezze sono il pianto, e la sventura dell'uomo. 

Inoperoso, affitta un popolo è pari al corpo esanime, al 
freddo marmo, che non risponde alle percosse di chi noi 
degna del dìsonor di uno spregio: ma ripreso vigore fassi 
gigante, e abbatto, e annienta, e i innalza, ed il suo grido 
e terribile perchè grido di morte. 

Figlia del cielo Libertà nobile, e santa, elio non conob­
bero punto il Romano , e V Auluvo , rannoda i pensieri 
nostri a quel solo La Patria; stringe a benefica unità gli 
nil'elti, e toglie dall' uomo quel tanlo che aver potrebbe di 
terrestre, e profano. E colui che nell'alba della vita respira 
le aure di nostra religione codice, e scuola di libertà im­
para a «pregiar la cruda infamia del tristo, ad atterrar ti­
ranni, ad unir le sue lacrime a quelle dell' infelice , ap­
prende ad amar nobilmente se stesso , ed il Creatore in 
chi ne porta 1' ÌDin>agiixs. 

Sicilia, che raecoglio ormai pienamente il frullo della 
prima redenzione, muove e regge l' animo do' suoi popoli, 
qual madre, die guidi il linguaggio, © le euro de' figli. 

Il nostro risorgimento grave, freddo, dirò cost, in ri­
guardo all'anima bollente de' Sicoli , ha per solo scopo 
la felicità della patria. Sia giustizia in chi regna, lieto si 
vegga il desco del cittadino, non tarpalo 1 ingegno, invio­
labile , e «aero quanto, e racchiuso nel palio sociale. È 
questo il nostro voto, pertanto abbiamo preso le armi, e 
seguiremmo a prenderle sempre. 

Antico ò il drillo, che vanta Sicilia sul governo costi-
luziouale, dritto giurato da' tuoi despoti, degli stessi rotto, 
e spregiato ; ma la fede di un sacramento molto più del 
politico, dal quale può nascer la pace, o rovina do' popoli 
e un nulla p«r 1' empio , che fa sgabello del trono la 
colpa. 

Scienza, religione, costumi, Libertà formano il progresso, 
popolo altamente civilizzalo quel si addimauda, che e vir­
tuoso e libero. Ma Trinaoria divisa dalle altre nazioni, 
serva , infelice , che mirava fra le catone, o sul patibolo 
chi ira' suoi figli tentava abbellirla cori nuovo ragio con­
solante di esistenza letteraria , o politica non ha potuto 
avviarsi in quella carriera luminosa, che, maestra, la prima 
Iu dessn ad aprire. Deposto al fine quel faticoso ammanto, 
e così duro , Che Federico lo melica di paglia come di-
rebbo il Divino , fatta comunanza tra' popoli della mede­
sima patria, e steso un vincolo di civiltà colle altre na­
zioni, vedrassi rapido e compiuto il progresso in Sicilia 
a cui non mancava da ciò, ohe V essere libera. Anzi mentre 
rovina il trono si godou fra noi le prime dolcezze di un 
era tanto sospirala, che utile. Le citta meglio insigni, ed 
antiche disgiunte fra loro per la barbarie de' tempi, e per 
tenzone di gloria, si conoscon sorelle, e tutte umilmente 
altere ehieggon norme politiche dell' illustre Palermo. 

Spento l' odio, esecrata l' ambizione, coperta di vitupero 
l'infamia, disparvero la viltà, la frode, il tradimento, se­
minati da chi si slava in sul trono , come all' aprirsi di 
un mattino ridente spariscon le nubi. 

L'oro ha perduto il suo fascino; volgari ne sono le vo­
luttà, l'aurea sete antica quanto fatale è fatta la sete ar­
dente di gloria-, non il soccorso, ma il douo scende dalla 
mano de' grandi, e qual sorgente benefica scorrendo dovun­
que , e per lutto recando il contento e la pace forma la 
nota più dolce dell' universale armonia. 

Il turbine di guerra scuoteva il trono, e placido sonno 
coprir poteva il ciglio al cittadino perchè il ferro omicida, 
ed il rapitore non venivan fraudolenti a sorprenderlo. 

Non corsero palpitanti, e lacrimose le madri al mesto asilo 
degli altari per fare schermo coli' ira celeste e col proprio 
petto a figli della ferocia di turba inumana. Non deside­
rarono i vecchi padri la possa dell' eia primiera , onde 
vendicare la sventura, ed il sangue de' figli nel sangue cit­
tadino. 

Si contese ne' chiostri; e lo sguardo del guerriero non 
attentò ponetrar que' veli, che serbano la beltà vereconda, 
la quale come il giglio della valle fiorisce romita sol pel 
Signore. 

La libertà aguaglia i dritti, le speranze, gli amori. Li­
bero non ò quell' uomo che nou ridette come noi, che pari 
a noi e non sente, e non ama. 

Benedetti coloro, che caddero per la libertà della Pa­
tria. Il nome loro, saia sempre venerando, immortale, 

I figli di que' prodi sono la ricordanza più grata delle 
patrie grandezze. 11 sicolo, e lo straniero li amino sempre 
perchè nelle vene di tal progenie avventurata scorre il 
sangue dei valorosi; perchè ehiamaron padri coloro , clic 
anco a noi son padri. La culla, il sepolcro, la stirpe, il 
nome de' redentori illustri sempre e come santi per noi. 

II ruvido saio del contadino e la veste tessuta di gemme 
eopriron le membra di que' grandi; o sulla loro guancia, 
che colorò con vivo entusiasmo In patria , si scolpiva il 
bacio delle donne più chiare per nascita, e per costumi; 
spirarono e la loio esequie fu un inno che i popoli tutti 
ban composto. 

Vincemmo, fralelli, ed il sicolo trionfo risplende come 
il primo giorno di nostra, redenzione. Ma giunti non sia­
mo ancora alla mela; ben altro a compier no resta. Amor 
di pania operava il risorgimento, lo stesso amore ne fac­
cia eterna la gloria. Una legge si brama, che parli la vo­
lontà dei popoli , ed abbia per contrassegno il carattere 
istesso dei tempi; una legga alla etti ombra slian riverenti 

ti 
la nazione, ed il monarca; una legge, ohe fall» il palladio^ 
de' diritti comuni ci tenga lungi dalla turpe licenza niente 
manco ohe dalla lirannide infame. Vincemmo, o fratellim 
e ognor noi vinceremo , se renda saldo il nostro sbetgo 
giustizia, e ne appresti armi a coraggio la santità della 
eausa. 

Salute all'Italia! Alla più vaga , e sventurata sorella di 
Sicilia nostra salute! Ahi mentre la redenzione partendo da­
gli altari di Trinacria , desta da grave sonno le genti , 
adorna di luce più pura il ciclo dei liberi , santifica la 
speranze dell'uomo, e mostra vacillante il soglio, che oc­
cupa ancora il dispotismo Ali! non potrà l'Italia dimenti­
care di esser nata invitta, e sol per l'impero. 

Bella alfine ti veggo o Trinacria come 1' angel dì Diol 
Possa la pace offrirli una corona di mille secoli , e leco 
sieda libertà sin quando il tempo duri. 

Presenta il tuo trono ricco di virtù, e di sapere; la gioja, 
e le benedizioni de' popoli formino il (Veggio più vivo del 
serio , e la felicilà Vila rida le classi 
tutte, l'agricoltore e il monarca. Redenta tu set, a in tal 
modo potrò mirarti beata. 

DOMENICO LUTO 

SICILIA 
P A l i E R m © 

Corre voce, elio nello trattative, elio la commissiono ciotta dal 
Comitato intavolava con Lord Minto fu da costiti determinato il 
tempo alla risposta senza potersi aspettare la riunione dello camera 
e che la conservazione della corona di Sicilia sul capo di Ferdi­
nando sia stata condiziono tint qua non coli' avvertimento , o vo­
gliamo diro minaccia di partenza di lui e della flottiglia, iu caso di 
non adesione della parte nostra. Vero, o falso questo patto, l'ade­
sione fu un sacrifizio incompensabile. I patti per quanto esagerati 
in nostro favore, lo gnrentigie della nostra costituzione por quanto 
ricercate sono poche a fronte <li un uemico , ohe metterà in opaca 
tutte le trame le più infernali per attentare alla nostra libertà. Ma 
quelli, che sono poche per noi speriamo abbiano a pesar di troppo 
sul cuore di Ferdinando, talché di sua volontà abbia a levarci di 
impaccio. La speranza ha lutti i dati di probabilità. Fu egli , cho 
mosso la nostra ri volizione, la fece progredire, e ci ha tirati no'gradi 
più eminenti di gloria, e procrastinando sempre nella lusinga di u-
na qualche contro-rivoluzione ci ha messo giornalmente in nuovi bi­
sogni, pei quali si è al sommo uiUiaultata la conciliazione', avvertiamo 
gli scrittori dei palli, che portino in campo tutta la loro più efficace 
perspicacia , e sudino nella scelta delle parole. Il sanno meglio di 
noi, elio il dizionario dei tiranni è peggioro del gesuitico. Avvertiamo 
puro i giornalisti d'Italia (non lutti) ad aspettare per decidere del­
lo coso nostre, e dichiariamo, che il giornale italico di Roma ci sem­
bra scritto da' gesuiti (t). 

Ecco per quanto ci si assicura , quali sieno lo condizioni che il 
Comitato esigo di stipularsi e garantirsi dalla Gran Brettagna, prim* 
di consentirò a recedere dall' esercizio del dritto di decadenza elio 
la Costituzione del 1812 ci accorda. 

1. Ohe Ferdinando abbia il titolo di Re dM$ du» Sicìli$ , coma 
il suo avo lo avova nel 1812, e non quello del He del Rei/no dell» 
due Sicilie, che fu usurpato, e torse falsificato dopo il congresso di 
Vienna. 

2. Clie in Sicilia debba tenero un Viceré il quale ove non sia mem­
bro della sua famiglia devo essero un Siciliano. 

3. Che alla carica di Viceré stiano irrevocabilmente attaccato tutto 
le facoltà e tutti gli obblighi inerenti alla persona reale ed al capo 
del potere esecutivo secondo la Costituzione del 1812, 

4. Che in tutte le materie d'interesse comune fra i regni di N»-
poli e Sicilia i due Parlamenti provvederanno. 

5. Clio I' atto di convocazione del Parlamento , pubblicatosi dal 
Comitato , resti come parte integrante della Costituzione Siciliana , 
tino a elio il Parlamento non l'avrà adattata ai tempi. 

6. Clio a scanso Ui equivoci le facoltà e gli obblighi del Vicerì 
sieno f'oruiolati precisamente dal Comitato nel termino di tre giorni. 

7. Clio sin d' ora si accettino le seguenti altre eondizioni su­
balterno. 

-— Destinarsi gl'impieghi di qualunque natura esclusivamenU ai 
Siciliani, compresa l'armata navale e terrestre. 

— Hispoltarsi tutti gl'impieghi dati e lutti gli atti emanati dal 
Comitato di Palermo e da tutti i Gomitati dell'Isola. 

— Consegna delle fortezze fra otto giorni della stipulazione. 
— Demolizione di quella parie di fortezza) elio può nuocerò alla 

città. 
— Restituirsi alla Sicilia un quarto dello armi e do' materiali di 

guerra terrestre o marittima. 
— Riconoscersi la bandiera e la coccarda tricolore della Rivolu­

zione. 
— Ammettersi una zeeca e sistema monetario proprio. 
— Ammettersi una rappresentanza distinta da Nanuli nella con­

federazione italiana. 
— Comprendere i Ministeri di guerra o di afilli esteri nel si­

stema di tutto il ministero siciliano , e non confonderli con quello 
di Napoli. 

— Restituire a Messina il suo Portofranco qua! era avanti il de­
creto del I82(i. 

— Pagarsi dal tesoro napolitano a cui tocca , i danni fatti nel 
medesimo Portofranco col bombardamento. 

Non doversi da' Siciliani riconosci™ alcun ministro di alTari si­
ciliani residente in Napoli. 

Approvarsi e stipularsi la convenziono di tutto ciò o di quanto 
saia meglio sviluppato e darsene allo nello debita formo ai Comi­
tato prima dell'apertura del Parlamento; iu mancanza di clic s'intende 
sciolta la convenzione. 

M f E S S I M A 

l'UOCLAJU 

Militi della patria. 

Chiamato a prenderò il comando delle vostre armi io serto,elio ogni 
mia parola sarebbe vana , e soverchia, Voi avete provato sempre 

(1) L'operare ile' Gesuiti nell'alta Halia e fuori non può non destare l'unt-
(CISJII- indegna/ione, per appartenere essi a oocita classe, elle nemica dell» 
TU . l i , hi suir/ii erre-suro il (impressu imbuco Lui upeo. Me s'unii biasimo 

i , . per lo a nor del tcro) non iucca n'tìi suiti della nosiia isola; i ijiiali 
;i,'l l'uo reno procedere, e peculi n melile in questi temili iti nostra rigene-
/ione, meiitanu ogni lodo. (luiiiili s 'a l ' e l l u u » a *olia per Mitnpie; i|uoul8, 

etiliiamo dello e diremo mi «o-tio giornate conilo i Ucsuili, aoo ricusati» 
u,ai quelli clic sono dcila ujtlia Sicilia. 
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pì# elio quando si combatte sotto la bandiera della libertà, i dieci 
vincono i mille, ed 1 cento i dieci mille. 

(traudì pruove di coraggio, o ài ardire voi avuto dati, i nemici 
sono stati sunprc di voi sconfitti, o cacciati in lugn, ed essi vilmente 
si son chiusi di nlro uno dei più formidabili castelli, che uni abbia 
creato la tirannide, e ih là hanno cannoneggiato, mitragliato, bom­
bardato qui sta eroica, e bella Messina. 

Militi della patria ! Finche il nemico non sarà «loggiato dalla citta­
della di Messina fa gmrrn Siciliana non è ancor vinta, la lattsa della 
hbeila non ha olii mito il sito pu no luonfo. Qui si d bbono decidere 
lo sotti dell'Idoli, e qui sorgerà quel unto della completa iigttu­
r.­uiono , elio nvrn un t to in tutti questa classica tana, e rallegrata 
di gioia fraterna Italia tutta dal Lilibeo alle alpi. 

La bandiera, sotto alla quale combattete, e santificata dal saligno 
dei maitin, ed e lesa illusilo da renio vitlotio in pochi giorni ot­
tenute. Sotl essa nuovanu nte ((imbatterete, seti essa Macereto col­
l'aiuto della divini provvidenza e dei vostri santi protettoli, ebo 
tosi chiaramente patiounano la vostra causa. 

10 non posso aggiungere a tante eiotclio spada , elle una spada, 
a tanti climi palpi!ioti di libertà, che un lincio more Mi ubicai 
allo atmi in tura sitami r i , duu anni ho ruinbattuto p< t la hbet­
t,i diPoitogollo e di ^l'agni, ma I animo mio mm ««pjjjva, ibe 
olla fortuna di ruminitele pei la hboiU d Italia il Cielo ha vo­
luto Lontcdumi questo umgno favole 

JWdiii dilla patria 

La libelli e nulli sci za 1 online, il coraggio è poco senza la di­
snplina , la fmza e applicete senza la concimila. Online, disi t 
plina, lonuirdii, e noi iim.etc.mo, o la sana bandura lui olerò »\en­
totnà dal Faro al Pachino, e dal Pachino al Ltlibco 1 Viva I' Italia' 
Viva la Sicilia1 Viva la Costituzione del 1812. 

RIDOIU 
Messina C maizo 18V8. 

JB»iie«tiio dei 7 marzo 

11 rompere dell' alba e il tuonar dol cannone annunziavano essere 
giunta in Tino la nostra volta di bombardar quei tenibili baluardi , 
elio ci hanno da più di un mese spietatamente bombardati. 

Porta real basso, lAndna, Rocca Guolfoma, Noviziato, ed altre 
posizioni minori implodevano I atduo attacco della Cittadella , e 
del suo non meno mh alo siteUite forte S. Salvndoie. 

I regi svegliati sopiallitti dall inatteso fiagore non furono in grado 
di rispondere che dopo lb minuti. 

Vivissimo il Ittoio dei nostri, pm vivi gli «pinti.—La Rocca Guel­
fotiKi grandinava colpo sopra colpo sol Salvatole con mirabile ga­
gliarda ! 

II Novizi ito traeva srn/i posa con terribile sforzo sulla Cittadella, 
e con piolunnato tuono fn^oro­o. Lia il iuggito dell'ira di mi po­
polo lungamente, omp amenlc fligellato. — Dopo un oia un festoso 
scimpanaro e assnuiav i gli animi, avvisando che un debito tuo avea 
abbattuto 1 tfaso regio vessillo della Cittadella. 

Intanto gli spalili del Stivatore cominciarono a toccale lo scrol­
lo.— I Cittadini pm distinti, uomini di ogni grado, pronti da per­
tulto, o Io donne dai balconi a!l(gravano le vie, festeggiavano ac 
conovano a prestar mano ad ogni bisogno, aiutavano ai trasporti 
per supplire lo monizioni, per soccorreie i feriti. 

Continuavano ì biochi , ed m men di qtiattio ore il tornono del 
Sohatote già crivellalo perdeva le soprapposte batterie, e q»< Ile 
sottostanti in casematte coi pezzi dita t'aivbans tutine uno laicale, 
eran resi impotenti —I ii'fci dilla Cittadella danneggiati in vari punti 
ìncLssantumcute fulminiti "di thnavan di azione, e di coraggio. 

Invano per antica, e nuova vendetta ollenderouo i tempi, gli edi 
Tizi, le case, gli iieuni, i fanciulli. Non abbiamo che a lamentare 
la perdita di due valorosi , e a dolerci delle ferite di una trentina 
d'individui. 12 oie e mezzo dorò il nostio fuoco rapido, incessante 
terribile, non si fece sosta cho quando annottava. 

La sera il popolo festeggiò U gloriosa giornata, tripudiò come a 
vigilia della piena Siciliana vittoria elicè pur vittoria della Italiana 
Penisola. 

8 e 9 marzo 

Ad onla do'guasti intorni della gtornita precedente, e sprezzando 
il ubbioso bombardire degli umiliati nemici si continuò a trarre sul 
forte Silvadore per tsmantollarlo del tutto. Ne nmeltevosi di cau­
nonogg aro sulla b'ttadella Una delle nostro granate produsse l'arsione 
di ab une casamenta addotto a quartiere, il che accrebbe lo scompiglio 
Jo sgomento m qui Ih mercenaria guarnigione. 

Sappiamo die il l'ionio sta a letto. Cbi dice per ferita e ci» per 
ti ovato di vigliai clicn i Dopo quattro oie e mezzo di fuoco il coman­
dante inglese sig Colnngton domi mia va , che per un oia il folte 
Poita leale tacesse In» be un inviato dal goveino di Napoli teste 
giunto sul Porcespiue fosse sbucato alla Cittadella Si intese tosto 
cho costui fosse un cipitano dello stato maggiore nominalo Gagliardi 
venuto por chiedete due, o tre giorni di lingua assiemando ebe la 
qtustione siciliana era già finita. 

L' indomani il general Piotilo con lettera scritta al capitano Co 
drmgton cinese uni eoof ranza fi a il Comitato, e il capitano C igliaidi 

L'abboccamento ti tenne sulla Tliotis afa ptestnzi del signor R. 
Backer vice­console biasibano rappresentile W. W. Backu console 
di S. M Buttatimi a, il signor Blako console americano, i il signor 
Engle comandanti* il vapote ameiicaito Da pai te del Comitato vi 
eiano il presidi nte Dumi meo Piramo, il se0ictarto G. La­Fauna, il 
coloncllo Longo 

Jl piilamenlaiio napolitano prometteva far cessare il fuoco della 
cittadelli, porcile la citta non tiaesse né facesse opere di difesa. 
Rispondevano i nostri the il fuoco della citta era risposta al bom­
batìlamento di un mese, e rammentavano tutti gii atti vandalici com­
messi su questi giorni dai regn, e h lede dieci volte »peiguttata. 

II parlamentario assicurava avere il te inonosiiuta la Costituzione 
Siciliana del 1812 e Lord Minto essere in Pali mio per tiattaie di 
pice. Replicavasi dai nostu non avite intorno a ciò ncevuta an 
eoa comunicazione officiale da Palermo, non poteie quindi cessate 
dal luoco 

£ il popolo impaziente che intanto gridava jiiena guerra tosto 
send con giopi ntuonaio i cannoni dello nostre bittene. 

Rocca Guelionia saettò a! solito di colpi maestn il Sdlvadore, e 
presto disfece t mdi apposti ripari durante la non breve intermis­
sione , no allaigò la bieccia , rinculò i cannoni rimessi negli spor­
telli inlertoii, o quasi inutilizzo il tamburo superiore 

Poi ti tcal basso traeva intanto sulle batta ia al Notd e vi recò 
danni positivi. 

Dal Noviziato scagliavasi do' ben senati infallibili tiri sulla cit 
tadclli 

LI lottino Pipelini duetto dal biavo Si iln folgorava fimnontc 
la cittadella MIUÌ lalhr colpo al onta dclli gian oflese che ne so 
glene va. 

Il fumo ddla i i lhdi lh timimito la nolle dai vapon lu vivo, o 
spietato Impotenti i ic I ad abbattere b nostie posizioni, sene vo . 
gbono nfare sulla ulta , e i cittadini Non potendo vincete vogliono' 
devastare, aitino pili/zi, chiese­, abitiziom, attuti ne , tiambascia­
ìe, lei irò, ammazzale persone nelle vie, nelle piazzo , nelle case, 
nei magazzini, e Intanto ti l(io0lti sibili bini. 

Delle lento bombe pm cito la unta vengati lanciate fuori il cot­
so, luoii ogni linci, i lie iispouda alle nostre posizioni Ne lanciano 
a più miDha lontano dille nostro loitibi azioni , ne traggono ad un 
tiro dt schioppo dilla nitidi Ila 

Ma i cittadini imputant i , malici abili alacremente opeiosi, e lei­

vidt guardano oen disprezzo cotesti atti barbarici, o con fiaticelo 
entuitaimo s'inorgogliscono dello stesso mino , fondamento a dure­
vole libertà. Si consolano nella certezza ognor crescente dolla libertà. 

Dal Giornale—il primo sottembre. 

Messina. Corrispondenza della llwista v 

10 Mai TO—Ieri fu una giornata tremenda. Il fuoco si attaccò alle 
ore 1!), e durò sino a mezz' ota di notte' in ogni riarte della ritta 
odiano bombe di una smisurata grandezza , ma ad onta di questo 
non vi furono che tre fi riti, e due morti, lo ebbi destinata la for­
te/za del carcere, ov« il fuoco della cittadella fulminava, con gra­
nate, e bombo, e do'miei compagni, quantunque combattenti «piasi 
a petto scoverto non furono tenti cho duo Dio aiuta per la santa 
causa. 

Alla sera la squadra de' volontari! Palermitani, de' quali sono stato 
eletto pei comnidanto fu di gmrdia a S. Elia posto interessantis­
simo pei impedito qualunque sentita dei soldati dalla cittadella , ma 
quei vili non escono, perche ri fulminano da entro t baluardi. 

Oggi e domain si fi riposo dovendo riparare lo nostre batterio, 
ed ospitiate lu munizioni per continuare di , o notte un luoco di 
(■Heine giorni. 

Per notizia portata dal bah Ilo a vapore Inglese Poiupm; giunto 
il giorno 13 in questa rada , d il giorno 10 in poi in Messina nun 
si e faltto più fuoco. 

Act­Reile ricevette dal comitato di Catania uni imagine di S. Agata 
elio onorò con feste solctinmiiiio ndmomloli nuova piotettnco Un 
indui/ro di nngt izumcnto ba i­prese t nuovi vintoli che legano 
le dm ntta state scmpie (Immite dille tiama del dispotismo. 

Continua encrgirafticntii il livoto delle due stiado retlbili the da 
gli Acitam si cominciarono ad aprire al prinnpio della rivoltinone 
per attivare 1' opei osila , e dar mezzi di vivere a chi «' era pitto. 
Una conduce ai matcritoi comunali , un'altra ali Intirizzo al Ci­
glino del Burrone, cui sottrasti la deliziosa marina di Act. 

Nel n. k. del gtornal t to­Atti , e istruzioni del comitato di Aci 
all'articolo­conni su ì fatti di Aci, e dell'intero disti etto­dopo il 
racconto dell entusiasmo che animava i prodi pronti a partirò in aiu­
to di Catania leggesi. Ne qui possiamo tacére di una madie, clic bene 
la virtù dille spartane rammenta. Il suo primogenito prendea da l«i 
commiato , ed ella figliuolo ta • io <i abbraccio , ma ti benedirò 
quando torni uncilotc, pnchh te tal non lornam, tomoirei, e non 
potrei benedirli. Una amante giovinetta ti cui fidanzato cogli altri volon­
tari partiva, ella stessa alla generosa impresa mfianimavalo, o noi te­
neri commiati de tie colon (ornava. 

Siracusa. Do comitato secreto avea sin dai principi! della nostra 
rivoluzione regolato, e diretto il popolo, od avea spedito in Palermo 
i suoi rappresi ulanii , td una bandiera quel comitato si è fatto 
pubblico, e il giorno 2<> ft blu irò ha mandato al Comitato Generale 
di Paiamo un imbuzzo, il quale mostra ad evidenzi, come il ter­
lonimo e l.i nudtlla del gou rno dispotico anziché freno, sono esca 
che intendi, Iaulire di uomini, elio nel cuore portano impiumata la 
giandezza antica della loto patita. 

Lenitili. Memoie qiitsta citta dello anticlio suo glonc dopo ave­
re, appena intesa la nuova Vlell'tnsotgete di Palermo, innalzato il 
vessillo ih redenzione, storilo lo gare municipali , che da lunghi 
anni li inimicavano contro farlcntim, e con questa si legò nei riti 
coli pm santi di fratellanza. Due suoi deputati partivanoil 26 febb. 
per Palei ino ion un generoso indirizzo. 

villifianta il 21 febb Ita diretto al Comitato di Palermo un in­
dirizzo lusinghici o, e colmo di benedizioni ai martiri della Sicibana 
libertà 

11 comune di S. Mauro per mezzo del suo avvocato sig. D. Fi­
lippo Santoutuafo Ila mandato al Comitato di Palermo il donativo 
di onze cento , ed onze quattrocento con un suo indirizzo la città 
di Modica , questa ha voltilo far la prima una dimostrazione di 
gratitudine tittidina alle virtù del sig I). Ruggiero bettolio presi­
dente dil Comitato generale di Palermo, e lo ha regalato di una 
cotona civica di argento del valore di ozize 200. 

FRANCIA 
Pwlffl sera ttei 94 (*}. 

Foli ihl Popi lo 

Riforme per tutti' Amnistia gcn'raio, t ministri arrestali e posti 
in istato di accusa, diilty Ji riunione consagrato da un pioisuno ma­
nifesto dissoluzione immediata delle due camere , e convocazione 
dille assemblee punì i n \ 

dilanila ut baita agli «idilli dtlh municipalità. 
Abolizione (Itilo leggi ih settembre Libi ita dilli parola, libertà 

di stampa, libei'a di petizione, liberta di associazione, libertà di ele­
zione. 

Unione o associazione fraterna fra 1 capi dell indulti la e 1 lavo­
ranti.—Uguaglianza di dritti pei mezzo dell editcìztone data a tutti 
piesepi, (néali^) stit dis io , scuole rurali, scuole urlmie. Non più 
oppiessione, non pio eiploitation dell' mfanzii, protezione di tutti 1 
di boli, donni fun db Pace e sititi alleanza fia tutti i popoli.— \boh 
/ione della guen t dove il popolo set ve dt caino al cannone — Indipen­
denza pei tutte le tn/ionalita —La Fi ancia guatdiani do 'dritti de popoli 
deboli —Lordine tonti ito sulla liberta. 1 tatenitU tiriivetsale. 

MARSIGLIA 27 fi blu no — li Comitato demociatico ha fatto af­
fiserò I avviso stgiiuiti 

PROCLAMA 

Conciliation* 

glia informa il pubblico dia ai trova in condizione di rimbomro lutto 
lo sommo che potrebbeio essere ridomandate. 

MARSIGLIA 28 febbraio —La guardia rtazinnalo di Marsiglia fu 
accresciuta dal terzo e si creò un corpo di cavalleria e di artiglieria. 

Il generalo d'Hautpoul à arrivate in Marsiglia. 
Si è affisso il seguente 

PROCLAMA 

ABITASTI m MARSIGIIA 

Il corpo ed il consiglio municipale della citta di Marsiglia cho co­
stituisce la sola rappresoatanza legalo della città fanno appello ai 
sentimenti d'untino , di tranquillità , di conservazione che ammano 
tutti la popolazione. Essi sperano die questo popolo cosi savio , 
cosi di voto alle idee (inuline lontiniieia ad essere soldo al tasta­
tivi cito si patri libero ftru per piraltzzoie gli sforzi ilei buoni cit­
tidmi Questi sloi/i pei osierc clh«tci devono essoro dirotti ad uno 
scopo unito, l'unirne e la pace. La città ai mata per propria sicu­
ri IIÌ deve concentrare oi.ni opera sua mila municipalità e guardia 
nizionale o attendere ila loro I impulso e gli oidtni. 

Il cotpo e tonsigllo municipale ..Hermann dio poitonormonto al 
disparrio pubbli! ito m i che i titillila alle cure dello autontà locali 
li tranquilli! i pubblio, il ttlignf» tat que. Egli ò dunque più elio 
mai nittvsiito di ninaiier ttanqiiilli (d imiti. 

RKVNAUD­MAIRB. 

Un articolo dell' emancipation inserito nel Vianrei Social dà a 
divedere clic anche a 'lotosa la nvoltiziono e compita. 

La municipalità n e dimessa ed ba iiiuesso i suoi poteri ad una 
commissione prowisona col sig Joly alla lesta, e diede questo pro­
clama. 

CORRISPONDENZA PARTICOLARE. 

MARSIGLIA 29 fobbraro—L'ordine è ristabilito a Parigi, la banca 
a/Iurta» ha aperto ancho locarle soti/a bollo Rotechild ha dichiarato 
al Governo esser pronto a pigure il dividendo dell'ultimo imprestilo 
ed ba mandato ali Hotel de Ville 5000m. franchi pe' feriti. Luigi 
Filippo è morto di un corpo d' apoplosta mettendo piede in Inghil­
terra il lìelgio si e dichiarato repubblica , congedato Leopoldo. Il 
duci di Nemours e mortalmente ferito. E giunto in Marsiglia il 
commissario generale, o bonetto tutto andasse in b#ne, il suo arrivo 
non dispiacque , pnrehe meglio si i esolerà il nuovo oi(lino di cose. 

Una ìcttoia di Marsiglia in data del 29 dice dia si sono ricevute 
notizie the Londra pino e insorta chiedendo repubblica. 

Come il ltttoro può capii» questa notizia abbisogna di sonferma 
non solo pur esser creduta, ina por dironUre ci edibile. 

Un gran fatto s e compiuto, il tempo de' Re è ruoto la repub­
blica e proclamata a l'augi. A voi tocca, Marsigliesi, di secondaro 
questo movimento. 

A Marsiglia il uostio concorso deve essere tutto pacifico , ma a 
condizione the la „tnidu nazionale sali la lappiescntanra dell i de­
mon azia the soffre di si gran tempo 

Il dovere de patrtottt e avanti tutto di moslnre ali Europa che 
ci guaida , ti ascolta , e ci aspetta , cito la dnnocrazu fianccso e 
dejm di marnali» al!i teita di tutte le nizioiu civilizziti". 

I n Comitato demolì Ulto e oigmtz/ito , il primo atto di questo 
coinitito e stato di far armale delle compignio d'operai , e conti­
nui là quest incarico. 

I! (omitito vuol concoirero coli antica autorità alla conservazione 
dell'or line pubblico Imo a che la nuova autorità sia icgolarmente 
stabilita, ma e boti deciso a non depone le anni so non dopo che 
ì dinttt del popolo sai anno nconosaiitt 

Di dimmi il (.'uniitito democratico musigliene farà le neeessano 
pubblif izioni per tu ine al con culo i suoi concittadini di quanto 
sucteil uà 

Pei ti Comitata 
AGVNON 

MVRSIGLIA 28 febbraio — Nella giornata d ' in i la popolazione 
In dito un esempio ammirabile ih forza o dt calma Anche la tinppa 
di linei In te mito un contegno imponente e maestoso. 

11 consiglio d aiiiminiitroziono della cassa di risparmio di Marsi­

(tì Le iHipoilanlissimc notino intorno a l̂i stali Italiani saranno ammonale 
nel n i di questo giornale 

AVVISI 
La Patria ebbe sempro un altare ne'petti generosi, e lo sue co­

rono furon tessute di allori , che il bennato coglieva o nel campo 
della stragge, o nell'aringo letterario. Sacro e il dovere di far lieto 
di gloria il suolo dove si ebbe la cuna , e Sicilia nostra , cho ve­
niva salutata sempre madre di Eroi, se grande si mostra per trionfi 
guerrieri, è più cito grande, ed illustre por fulgoro della scienza, e 
le lettere, ondo anche nei gioì ni di funesta barbane vide il suo cielo 
nsplendere in benefica luco. 

No va all'animo per tanto, che l'inno di redenzione fassi più dol­
co fra noi trovando un'eco nel canto di gloria che noi sicoli consa­
crar dobbiamo a coloro i quali st rendon degni delle ricordanze fra­
terne sullo stadio del sapore. 

D. Ditgo Oliando olha un chiaro monumento alla patria col fare 
di ìa^ion pubhca unop'ia II Feudalismo in Sicilia presentando in bal­
I ordine raccolto lo leggi, che ebber vigore in vane stagioni , e che 
rinvenir si potrebbero alla spezzata , soltanto e con dura fatica tra 
gli autori de' tempi, elio fuiono. 

Ci ripromettiamo, ohe la dotta Palermo, e Sicilia tutta leggeranno 
con benigno sguardo quello carte di (lutto pubblico, e noi in quella 
guisa che si potrà miglioro ne daremo in breve un cenno critico, 
che sta il pensamento del cittadino il quale mentre tributa encomu 
ali autore, fa cho il linguaggio della verità consuoni con quel della lode. 

Caduta la nottodel servaggio si apre quel velo, che sìn'ora ha co­
perto le opero dei grandi nelle quali il figlio della patria riti ova, e 
contempla la istoria di Ilo colpe, cho formavati corona a' despoti di 
Triquetia Ugnilo di liberta ropiosso dall empio il linguaggio del 
dolore pai li nelle Latte dei sommi, cho ci precedettero nell impresa 
illustre onde si fa bella Su dia nostra. 

Lopeia del Palmieri /beoluzione ddla Sicilia no! 1820, vede di 
nuovo la luce , e si vende presso Pedone , strada Toledo. Tornerà 
dolce ai sicoli un suini prodotto, or cho il voto de' padri nostri ri­
ceve un compimento glorioso. 

La liberta mostra subito, come sano inesauribili le capacita individuali in 
un popolo II dispotismo, die si studia per tutto le vie di annientarle, non 
si fa por loro, che cencic comprimente. Il vento eli una rivoluzione lo di­
sperde, o quelle si appresi ninno fuoco divampante da tulio lo varie classi. 
Ognuna ne porta in lampo le pm effellive, ognuna sviluppa inaspettato in­
tetli^cnzo, le quill si fan valere nel concorso del pubblico vantaggio, e nel 
miglioramento d opinione per se stessa Quale i folli del 12 geo miro san 
piota ctiduittsstma (teliti icona, tale ù pure 1 avviso tipografico, cho leggete 
i|tti oppresso. Lsoo vi annunzia un volumetto, il quale conitene tulle le pro­
leste, opuscoli, avvisi comparsi clnnclesiinoinentc pini dol giorno 12 ftbbra 
ro IS'iS , e il quale dedicato alt arduo degli autori elio li scrissero, o ai 
tipografi clic in onta ulta dispotica perquisizione della polizia li stamparono 
è un elogio dell intellif,cnzo,e dell' onor pttrto di Franco Carini—Egli stam­
patore (e sipete tutti, the gli stampatori nostri non sviano mai saputo far 
gian cose da per loio) dopo aver» intrapreso la raccolta di tulli gli BUI (let 
Comitato e di tutte le notizie delle gesta pm ragguardevoli non per iscopo 
d'interesse, ma per qucll «Uro santissimo di assiemare colla scienza di un 
comitato che ii^na ener0iciimenlc t molti che ancora non ermo per vecchio 
appicasioni corsi a mettersi nell arringo, capi che la prima parte di una ri­
voluzione si futma dalle opinioni oppugnatici delle vernino massime, die que­
sta pirte si era in inulti rappresentali di stampe clandestine, ciie questa 
erano un necessario documento alla storta della rivoluzione , « perciò UH 
bene nccessaitotl raccolte in unico corpo 
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